IL BATTESIMO

La Chiesa è un’Istituzione salvifica fondata da nostro Signore Gesù Cristo per l’annuncio del vangelo e l’edificazione del popolo di Dio; per questo motivo non può essere paragonata ad un qualsiasi gruppo sociale sia pure avente nobili finalità ma va vista alla luce delle intenzioni reali dello stesso Cristo e di Essa vanno colte le dimensioni fondamentali che la caratterizzano.

  Ecco perché è molto utile soffermarci sui sacramenti: in essi Cristo opera in maniera invisibile attraverso gli strumenti della grazia dispensati dai ministri e realizza la santificazione del popolo e della singola persona. Si potrebbe affermare che i sacramenti sono “i segni visibili della presenza invisibile e operante di Gesù Cristo”.

  Ma se tutti i sacramenti rivestono una particolare importanza in forza della “trasformazione “ che apportano, maggiore importanza si deve attribuire ai “Sacramenti dell’iniziazione” in quanto proprio questi conducono all’itinerario della vita della Chiesa poiché introducono il soggetto nella dinamica della vita cristiana.

    Per sacramenti dell’iniziazione si devono intendere quelli che avviano il candidato alla vita cristiana introducendolo nella compagine ecclesiale. “L’iniziazione cristiana è il momento iniziale e più delicato della vita di comunità.” e “senza i sacramenti dell’iniziazione, la chiesa sarebbe privata dei nuovi membri che ne continuino la vita  e la missione”
: 

  Si tratta specificamente del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucarestia, oggi celebrati in differenti tempi e contesti ma che nella Chiesa delle origini si dispensavano durante un’unica funzione; fu successivamente, per motivazioni pastorali legate all’impossibilità da parte del vescovo di presenziare contemporaneamente in più luoghi, che la celebrazione degli stessi cominciò ad essere effettuata in tempi distinti, ma l’identità di ciascuno di essi rimane inalterata, come indubbia e inalterata è altresì la loro efficacia. 

  In virtù della loro importanza, non è solo il ministro sacro responsabile della preparazione alla ricezione di questi sacramenti, ma anche l’intero popolo di Dio; è cioè la comunità cristiana che accoglie in sé un nuovo membro e pertanto, sia pure nella persona del ministro, è responsabile per intero della formazione dei catecumeni e della comunicazione ad essi del vangelo. Fra tutti i Sacramenti dell’iniziazione, ci soffermiamo in modo particolare sul Battesimo, essendo questo il vincolo di grazia più eminente ed irrinunciabile e poiché esprime con forza l’appartenenza a Cristo in modo indissolubile, va’ riflettuto con maggiore attenzione anche in virtù della nostra attività pastorale.

I

IL BATTESIMO E I SUOI EFFETTI

  Appunto perché di essa è protagonista fondamentalmente l’intera comunità ecclesiale,  senza nulla togliere alla legittimità di altri momenti liturgici, è cosa conveniente che  la celebrazione del Battesimo debba avvenire (a mio giudizio) durante la Messa domenicale: l’Eucarestia domenicale è il centro della vita cristiana, che raduna tutti i credenti e praticamente raccoglie l’intera assemblea dei battezzati ed è proprio essa che “affida” ai genitori e ai padrini la formazione di un fanciullo battezzato verso la vita evangelica mentre esulta per la grazia spirituale che questo riceve nel Sacramento; è essa stessa ad interessarsi, fondamentalmente, dell’adesione a Cristo e della nuova vita del battezzato e, pertanto, quello della Domenica che la vede riunita è il momento più congeniale per l’amministrazione del Sacramento. Ciò non toglie tuttavia che vi sono momenti anche più appropriati, come quello della Veglia Pasquale, durante la quale si celebra in modo solenne il passaggio dalla morte alla vita nella Risurrezione di Cristo, mistero al quale il battezzando è destinato a configurarsi. Quest’ultima circostanza è di fatto la più raccomandabile.

  Con questo termine (che proviene dal greco bapto o bautizo) si intende etimologicamente un lavacro, ossia un bagno per immersione. E anche nella testimonianza dei Padri della Chiesa esso avveniva nei primi tempi sotto tale forma, ossia immergendo il candidato nell’acqua; tuttavia nella Didachè dei I secolo si hanno testimonianza di battesimi per infusione, giacchè si afferma che nei casi in cui l’acqua non sia sufficiente era possibile versare questa per tre volte di seguito sulla testa del candidato, realizzando questa pratica nel nome della Trinità. Altre testimonianze patristiche come quella del IV secolo e che interessa Sant’Agostino parlano di un battistero costruito sulle sembianze di una piscina; altre affermano l’ uso della sola immersione per tre volte, tuttavia quello che conta è che materia del battesimo è l’acqua, simbolo sia di distruzione per la nuova edificazione spirituale (come nel caso del Diluvio Universale) sia di “nuova vita”.

  Con il Battesimo vi è infatti il passaggio dall’uomo vecchio all’uomo nuovo, dalla situazione peccaminosa alla rinnovata dimensione di vita nello Spirito Santo che apporta nuovi frutti (Gal 5, 13-26). Ciò soprattutto per il fatto che questo Sacramento favorisce anzitutto il perdono dei peccati e in particolar modo l’eliminazione di quello che viene definito “peccato originale”, ossia il peccato che ci interessa tutti in quanto uomini, essendo noi creature carnali e corporali e la stessa “carne” è sinonimo di perdizione e corruttibilità: il racconto simbolico della Genesi sulla raccolta del frutto proibito tende ad evidenziare l’inclinazione cattiva dell’uomo (denominata concupiscenza) che lo conduce ad allontanarsi da Dio e ad immettersi nella precarietà morale del male, e al contempo sottolinea il carattere peccaminoso dell’uomo in quanto tale. Ora, nel battesimo si è rigenerati a vita nuova in quanto il “peccato originale” viene estinto e sostituito dalla grazia santificante che ci conduce nello Spirito Santo a Dio Padre attraverso Cristo, in altre parole ci introduce nella familiarità e filiazione con Dio  Trinità. 

  Ne deriva, ovviamente, che la vita conseguente del battezzato debba essere necessariamente quella “secondo lo Spirito” (Rm 8) e lontana dalle passioni, dagli egoismi, dai piaceri e dal vizio, nonché da tutto quello che comporta la lussuria e la vanità. Vivere secondo lo Spirito vuol dire essere graditi a Dio in tutto, in particolar modo nella dimensione della fede, della speranza e della carità (virtù teologali), dimensioni essenziali per poter vivere secondo Dio su questa terra. 

  L’effetto del battesimo però non è uno solo. Esso infatti incorpora a Cristo; o meglio: tramite di esso, lo stesso Cristo ci vincola a se e di conseguenza anche  alla Chiesa.  Questa infatti non è altro che la comunione dei battezzati vincolati a Cristo-capo e in relazione fra di loro, di cui espressione molto interessante ci viene data nella I Lettera ai Corinzi di San Paolo quando paragona la Chiesa ad un corpo ben  compaginato nelle sue membra e queste in simbiotica relazione con il capo: nessun  membro del corpo umano edifica la vita dell’organismo vivendo indipendentemente da tutti gli altri ma ogni singolo membro è “parte” del tutto e in funzione del tutto si trova a vivere e ad operare. Sempre lo stesso Apostolo afferma che “non può la testa dire ai piedi: non ho bisogno di voi”… Altra immagine la propone lo stesso Cristo: “Voi siete uniti a me come il tralcio alla vite” con l’evidenza implicita che il tralcio senza la linfa vitale della pianta non può sopravivere e pertanto non si dà cristiano che non sia vincolato alla vite-Cristo e agli altri grappoli. Tutto questo avviene in quanto nel battesimo vi è la partecipazione personale del soggetto al passaggio salvifico operato da Cristo nella sua morte per la resurrezione: come Cristo è morto per passare alla risurrezione per il riscatto dell’umanità così anche noi in tale sacramento si “muore” al peccato per incamminarci vero la nuova vita di grazia. In più nel Sacramento si riceve anche il dono dello Spirito Santo per il quale si diventa a pieno titolo figlio di Dio entrando in relazione con la Trinità.

II

IL BATTESIMO DEI BAMBINI

  Aprendo una parentesi, potremmo riflettere sull’importanza del Sacramento dispensato ai bambini appena nati…. Si obietta continuamente da parte non cattolica che il Battesimo, proprio perché comporta la consapevolezza di essere rinati a vita nuova per una rinnovata esistenza, debba essere amministrato solo in età adulta, in modo tale che il candidato acquisti libera consapevolezza della propria scelta e si disponga ad aderirvi in modo attivo e responsabile
; ed effettivamente in un certo senso tale ragionamento assume la propria importanza, tanto più per il fatto che nella Chiesa primitiva il Sacramento veniva amministrato ai soli catecumeni adulti, che, specialmente, in tempi di persecuzione erano coscienti di riceverlo in vista del martirio a motivo della testimonianza della fede che erano chiamati a rendere nel mondo pagano. Ciò tuttavia non vuol dire che la Scrittura abbia omesso la pratica del battesimo dei fanciulli: sia pure indirettamente gli Atti degli Apostoli a più riprese affermano l’uso di tale pratica, soprattutto quando si dice che “è stata battezzata la famiglia di Stefana”; se il Battesimo viene dato ad interi nuclei familiari, ciò per implicito lascia intendere che anche i fanciulli ne erano interessati già nella Chiesa apostolica. Inoltre, la pratica di battezzare i bambini risale al II secolo d C, anche se maggiormente sviluppata a partire dal IV secolo e anche questo sottolinea il carattere recondito e originario di tale pratica.

  Ma quello che dovrebbe risultare più convincente è che il Battesimo, appunto perché essenziale per la liberazione dalla colpa primaria e garante di vita eterna, non può essere negato ai fanciulli appena nati: se la vita fisica è agli inizi, è cosa ancora più raccomandabile che anche la vita eterna in modo concomitante lo debba essere.

  Certamente, a differenza che in tempi più remoti, oggi dopo accurate riflessioni teologiche si smentisce la convinzione per cui un bambino non ancora battezzato sia destinato alla dannazione o alla pena intermedia del Limbo (situazione intermedia fra la salvezza e la condanna dopo la morte, nella quale si riteneva anticamente che fossero destinati i fanciulli non ancora battezzati perché privi di colpe attuali ma tuttavia ancora macchiati dal peccato originale); i bambini non battezzati, proprio perché privi di colpa attuale, si salvano certamente a motivo dell’infinita misericordia di Dio, e non sono pertanto suscettibili di condanna.

  Forse la convinzione intorno al Limbo di cui sopra induceva le famiglie dei neonati a far battezzare immediatamente i propri figli dopo la nascita, mentre oggi in certi contesti pastorali si nota con molta frequenta l’estremo opposto del battesimo conferito dopo parecchi mesi dal parto, a volte addirittura dopo un anno…  Sarebbe opportuno a mio giudizio che la grazia sacramentale venga conferita al fanciullo da una parte senza troppa immediatezza, dall’altra senza che intercorrano tempi troppo lunghi fra la nascita e la celebrazione del sacramento, insomma in una dimensione di tempo che sia sulla giusta via di mezzo… Potremmo dire entro due o tre mesi.

  La Chiesa ha sempre avuto coscienza, sin dagli inizi, che il Battesimo comporta un impegno di non indifferente responsabilità, giacchè vivere secondo la vita dello Spirito comporta la non facile messa in pratica dei moniti e degli insegnamenti del Vangelo in tutte le dimensioni del vissuto, e per questo motivo si mostra molto premurosa nel provvedere a che al fanciullo non manchino per l’intero avvenire le condizioni e le possibilità per le quali possa crescere in sapienza divina e spirito evangelico. Come abbiamo già accennato, infatti, è la innanzitutto la comunità cristiana, nelle persone che la costituiscono al livello locale, la primaria responsabile della formazione dei fanciulli: un bambino appena nato che entra a far parte della Chiesa è motivo di esultanza e di accoglienza per tutta la comunità parrocchiale (si intende: per tutte le anime del territorio a cui appartiene) e quindi non può che essere essa stessa a preoccuparsi della formazione del fanciullo. Tuttavia la comunità agisce nella persona dei genitori i quali hanno donato al fanciullo la vita fisica ed è loro interesse che ad essa venga affinata la vita eterna e sacramentale; ragion per cui i primi responsabili della crescita cristiana del fanciullo sono appunto il padre e la madre, i quali si presume abbiano a loro volta ricevuto e acquisito il dono della fede e della testimonianza evangelica in modo sufficiente da poterlo inculcare al proprio figlio. I genitori che presentano il loro bambino in parrocchia sanno benissimo che per loro quello che sta per intraprendersi non è affatto un impegno relegabile al solo giorno del battesimo e riducibile alla sola celebrazione con conseguenti festeggiamenti, ma è piuttosto il momento iniziale: da quel momento in poi essi saranno garanti a tutta la comunità cristiana e al parroco che il loro fanciullo verrà sempre cresciuto ed educato secondo i valori evangelici.

  Quando questo risultasse loro difficile a causa di particolari problemi che dovessero successivamente sopraggiungere o per una carenza da parte di uno dei due genitori (padre o madre) la Chiesa prevede che intervengano i padrini. Scelti generalmente fra i parenti più prossimi o fra le persone più intime della parentela, ad essi viene affidato infatti il ruolo di accompagnatori dei genitori nell’educazione cristiana del fanciullo e supplire ad essi tutte le volte che se ne presenti la necessità. E’ evidente che anche per i padrini si presuppone una previa predisposizione in fatto di fede e di comportamento cristiano, non per niente viene richiesto per essi dal parroco il “certificato di Cresima” oppure quello di “idoneità” ai fini di avere almeno una convinzione superficiale che essi non siano fra quelle persone che potrebbero orientare i genitori o gli stessi bambini in senso del tutto differente alle reali intenzioni della Chiesa. 

  Educare i nostri figli ai valori e offrire loro un determinato criterio di vita che non li avvii verso la strada o le illusioni o falsità passeggere è cosa da ritenersi alquanto urgente già nella nostra stessa dimensione culturale, indipendentemente dalle nostre convinzioni religiose: non sono poche le realtà effettive nelle quali i fanciulli crescono in balia di se stessi nonché vittime della corruzione del consorzio sociale, come nel caso di bambini che riversano il loro potenziale nel solo pallone preso a calci presso i marciapiedi e le strade pubbliche e non di rado con la conseguenza delle cattive compagnie che inducono al furto e, successivamente alla rapina. In questi casi avviene che la carenza fondamentale di questi bambini consista nella carenza di accompagnamento da parte dei loro genitori e dal fatto che nessuno si preoccupi della loro formazione e crescita umana. Si suol dire, poi, che oggi i fanciulli siano abituati alla… “filosofia dell’usa e getta” nelle loro scelte che li conduce a soddisfare dei gusti velleitari e passeggeri avanzando pretese sproporzionate che vengono tante volte soddisfatte con troppa facilità con il risultato che viene a mancare la formazione alla rinuncia e al sacrificio, per la quale tutto si ottiene con il lavoro e solo per guadagno e la vita nulla ci dà senza almeno un piccolo merito da parte nostra. Le conseguenza si avverano nei “nodi al pettine” della vita adulta, quando la stessa mancata formazione rende passivi e privi di una soddisfacente spina dorsale per acquisire inserimenti nel mondo del lavoro. Garantire ogni cosa ai nostri ragazzi senza condizioni e a qualunque costo, soddisfacendo la loro aspettativa del “tutto e subito” vuol dire illuderli della semplicità della vita e condurli verso un terreno arduo per il quale non sono preparati. Anche queste sono le condizioni che inducono a ricorrere a quel morbo maligno di felicità illusoria e passeggera che si trova nella droga, accanto alle varie situazioni di vuoto esistenziale che interessano i nostri giovani. Dare ai giovani dei valori in cui credere e per cui lottare è un’urgenza irrinunciabile che tuttavia viene abbastanza trascurata in certi contesti, nei quali si ritiene sufficiente la soddisfazione immediata delle sole esigenze materiali, anche in quello che, superfluo e vano, viene confuso come essenziale.

  Noi che battezziamo i nostri figli abbiamo invece una grossa opportunità nel Vangelo e nei moniti della Chiesa che incoraggiano piuttosto che al guadagno immediato e semplice alla solidarietà e alla condivisione, alla logica del servizio che comporta sacrificio e impegno ma che è garanzia di realizzazione, alla considerazione delle necessità degli altri quando si tratti di fare uso dei beni di consumo che conduce ad allontanare la dilapidazione e lo sfarzo eccessivo; il tutto ovviante nella logica della fede cioè nel riporre ogni fiducia e ogni speranza in Dio quale Padre premuroso ed effettivo che si mostra provvido nelle loro reali necessità e nella comunione con Gesù Cristo, vero amico che non delude le nostre attese e che si mostra fedele in ogni forma di confidenzialità. Ma quando limitiamo l’importanza del sacramento alla sola liturgia, per soddisfare magari una consuetudine tradizionale al fine di risultare “alla pari degli altri” manchiamo di apportare ai nostri figlio quello che è indispensabile realmente alla loro crescita e alla loro maturazione umana e spirituale; quello che la Chiesa ci chiede nell’adempiere la nostra funzione di genitori e Padrini non è dunque un atto di sola fedeltà alle Istituzioni o a Cristo, ma anche che si sia fedeli nel provvedere al meglio alla crescita dei fanciulli, secondo i parametri efficienti che ci vengono offerti dal Vangelo.

  Tornando al battesimo in sé, appunto per l’estrema importanza che esso assume quale sacramento primario di iniziazione cristiana  il Codice di Diritto Canonico prevede che in casi di estrema necessità (=pericolo immediato di morte), in assenza del diacono o del sacerdote, il battesimo può essere amministrato anche da un laico e perfino un non credente, purchè abbia le intenzioni di svolgere quanto si propone la Chiesa.  

  Questo ai fini di rendere effettiva la garanzia che al fanciullo, specialmente in situazioni di pericolo di vita, vengano dati i conforti spirituali della grazia. E’ chiaro che il ministro effettivo resta sempre il sacerdote o il diacono e tale disposizione subentra in situazioni di estrema necessità, ma il fatto che essa stessa sussista lascia intendere che il battesimo assume una portata tutt’altro che secondaria e pertanto non va da noi trascurato.

III

UNO SGUARDO AI  PASSAGGI  DEL RITO

  Sempre in merito alla celebrazione del sacramento del Battesimo dei bambini, occorre che si comprenda bene il senso e il valore di ciascuno dei segni liturgici adoperati durante la celebrazione del Sacramento. Molte volte infatti ci si trova molte volte disorientati nel contesto celebrativo medesimo allorché non si riesce a capire il significato di ciascuno di essi, credendo di trovarsi di fronte ad un’esibizione priva di senso.

Riti di accoglienza

Appunto perché è la comunità cristiana ad accogliere il fanciullo battezzando, questi riti si premettono all’intero schema liturgico. In essi, a nome della comunità, il sacerdote incaricato della celebrazione rivolge le domande ai genitori intorno al nome che intendono dare ai loro bambini: 

“Che nome date al vostro bambino?”; 

quindi altre intorno alla motivazione della loro presenza: “Che cosa chiedete per N. alla Chiesa di Dio?”; 

e finalmente li interroga sulle loro intenzioni riguardo al futuro del fanciullo: “Voi vi impegnate a educarlo nella fede… Siete consapevoli di questa responsabilità?”

Poi si rivolge ai Padrini con domande analoghe:

“E voi, Padrini, siate disposti ad aiutare i genitori in un compito così importante?”

Lo scopo di questa conversazione è quello di rendere compartecipe tutta la comunità ecclesiale presente nei fedeli astanti che le intenzioni dei genitori e dei Padrini siano appunto quelle di crescere il fanciullo nell’ottica della fede e del vangelo, in modo tale che la comunità stessa vi dia l’assenso. 

Infatti, il sacerdote, sempre a nome della Chiesa, conclude con una frase di accoglienza: 

“Caro N, con grande gioia la comunità cristiana ti accoglie…”

Segno della croce sul capo

Subito dopo il celebrante traccia sul capo del fanciullo il segno di croce, invitando i padrini e i genitori a fare altrettanto: anche se, come abbiamo affermato, la Chiesa accoglie il bambino per il Sacramento, è in realtà anzitutto Cristo l’agente di tale accoglienza, il quale intende inserire il neobattezzato nel suo mistero di morte e di resurrezione. 

Invocazione dei Santi

Prima della preghiera di “esorcismo”, cioè di liberazione del piccolo dal peccato originale (da non confondersi quindi con il famoso esorcismo degli indemoniati) la comunità cristiana invoca i martiri, gli apostoli e i Santi Patroni e Protettori che vivono la gloria eterna dei cieli accanto a Cristo, affinché intercedano dal Cielo a favore del fanciullo che viene privato della colpa primaria. Certamente Dio è il principale oggetto della nostra preghiera e Lui ascolta provvido le nostre invocazioni, ma poiché appunto i Santi sono persone che hanno vissuto la nostra storia per meritare il Paradiso e hanno quindi esperito il battesimo durante la loro vita, li si può invocare perché intercedano presso Dio.

Olio dei catecumeni

Il celebrante unge poi il fanciullo con l’olio dei catecumeni; tale unzione, differente da quella del Crisma, di cui parleremo fra poco, indica l’elezione avvenuta del candidato per la ricezione del sacramento: è stato cioè scelto da Dio. Dovrà però (attraverso i genitori e Padrini) impegnarsi solennemente nelle prerogative della fede prima di accedere al lavacro battesimale. Infatti…

Professione di fede

Questa sezione si definisce anche “Rinnovazione delle promesse battesimali. In essa si invitano i genitori, i Padrini e l’intera comunità a rinnovare le promesse di fede che sono state professate a loro volta perché si possano trasmettere al fanciullo. Pertanto il celebrante domanda:

“Rinuciate a Satana?”

E per altre volte rivolge delle domande di rinuncia al maligno. Poi, a più riprese:

“Credete in Dio Padre Onnipotente… Gesù Cristo, la Chiesa, ecc?

Al primo formulario di interrogazione si risponderà “rinuncio”; al secondo sempre “credo”

Tutte le volte che nella vita si opera una scelta, infatti, si fa anche una particolare rinuncia concomitante; quando si tratti di scegliere Gesù Cristo, però, le rinunce sono molto più che in ragione di una o due: in questi casi si è chiamati infatti a rinunciare al diavolo in quanto tale (che realmente esiste) e poi a tutte le prerogative di male e di peccato, nonché di concupiscenza e cattiveria… 

  Quindi si fa’ la scelta di Cristo in modo del tutto radicale e senza riserve, nel senso che si elegge Cristo oltre che nella dimensione di vita individuale anche nel senso collettivo ed essendo pronti a sfidare qualsiasi intemperie  a nome Suo.

Battesimo

Di tutta la celebrazione liturgica, il Battesimo in quanto tale avviene nella parte centrale della liturgia, quando i genitori e i padrini vengono invitati a presentare il bambino con la testa rivolta sul fonte battesimale. Bagnandolo tre volte sul capo e pronunciando la formula in nome della Trinità il sacerdote gli amministra il Sacramento di salvezza: “Io ti battezzo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” La triplice infusione (o in certi casi immersione) attesta alla purificazione come morte al peccato (pulizia) per la nuova vita in Cristo secondo Dio. L’acqua viene in precedenza consacrata affinché la grazia dello Spirito Santo intervenga su di essa per far rinascere il candidato a nuova vita.

  Come detto in precedenza, l’acqua infatti è simbolo di distruzione (pulizia dal male) e rinnovamento. Del resto ciò per implicito si riscontra anche negli usi abituali che ne facciamo e soprattutto dal fatto che l’acqua è garanzia di vita, anche in senso fisico.

A questo punto il fanciullo è diventato figlio dio Dio, libero dalla macchia e reso santo a pieno titolo, nonché partecipe della morte e resurrezione di Cristo per la vita eterna. Inoltre, poiché incorporato a Cristo, viene a far parte della Chiesa che ora esulta nel Signore per lui.

Consegna della veste bianca

Una volta ricevuto il battesimo, il fanciullo è mondo (bianco), cioè libero da ogni compromesso con il peccato e con Satana in tutto il suo essere e la sua persona. La veste bianca è un simbolo di questa nuova dignità.

La candela e il cero pasquale

A questo punto il celebrante invita il padre del bambino appena battezzato a prendere l’apposita candela, ad accenderla dalla fiamma del  cero pasquale appositamente predisposto (non dall’accendisigari!) e a collocarsi accanto al proprio bambino.

E’ questo un gesto molto solenne quanto significativo: se è vero che la vita su questa terra è possibile grazie alla luce naturale, la vita eterna e piena è possibile solo grazie a “Cristo risorto Luce del mondo”. Il papà allora esprime così l’impegno personale affinché sempre, al suo bambino, venga garantita la comunicazione di Cristo luce di salvezza. Sarà lui infatti ad educare il piccolo nella prospettiva del Vangelo e a comunicare pertanto in tal modo la luce di Cristo. 

Unzione con il sacro crisma

Il Crisma è l’elemento con il quale ci si consacra a Dio per una determinata missione e in particolar modo a quella di essere Sacerdote, Re e Profeta alla pari di Cristo. Il battezzato diventa quindi anche “missionario” dello stesso annuncio di Cristo e partecipe del sacerdozio di Cristo. 

Effetà = apriti

  Al termine della celebrazione del Sacramento, il celebrante traccia sulla bocca e sulle orecchie del fanciullo il segno della croce. Con questo gesto si intende esprimere che il neobattezzato è ora predisposto ad ascoltare la Parola di Dio per poi annunciarla e metterla in pratica. Non per niente il celebrante accompagna il rito con parole specifiche di augurio: “Il Signore ti conceda di ascoltare presto la Sua Parola.”

 I simboli e i segni liturgici sembrano non assumere rilevanza alcuna quando non sono accompagnati da opportuna spiegazione catechetica, ma quando li si comprende alla luce di quello che essi di per sé vogliono esprimere se ne coglie immediatamente il carattere di importanza di ciascuno. Ed è per questo che occorre un’adeguata preparazione intorno al rito ai fini di poter comprendere e attualizzare per se stessi la portata salvifica di ciò che la ritualità stessa intende esprimere. 

IV

BATTESIMO DEGLI  ADULTI

    Se nella prassi della Chiesa vi è l’amministrazione del sacramento del battesimo ai bambini, ciò non vuol dire che questo venga negato in età adulta… La possibilità che ci si possa battezzare in età adulta è anzi sempre stata presa in considerazione dalla Chiesa e tuttora viene accolta con relative disposizioni pastorali.

   Coloro che ricevono il battesimo da adulti vengono definiti Catecumeni. Questi possono essere dei neofiti (convertiti di recente) o delle persone che hanno preso già in età adulta la decisione di accedere al battesimo per divenire cristiani, ma in tutti i casi vengono seguiti dall’intera comunità ecclesiale in primo luogo per la predisposizione alla fede denominata prima evangelizzazione o pre-catecumenato, durante la quale nella persona dei sacerdoti, dei diaconi e dei catechisti la Chiesa provvede alla loro istruzione di base ai fini di poter saggiare l’idoneità. A questa tappa ne segue un’altra specifica chiamata catecumenato alla quale il candidato viene ammesso pubblicamente dalla comunità dopo aver espresso richiesta pubblica e avviato attraverso opportuna assistenza dei pastori alla catechesi più specifica, incentrata soprattutto sulla conversione (cambiamento di mentalità), sulla partecipazione attiva a tutte le funzioni liturgiche ecclesiali che si concludono con l’elezione pubblica (scrutinio) del candidato ritenuto finalmente idoneo e la conseguente esperienza dei sacramenti dell’iniziazione (Battesimo, Cresima, Eucaristia) definito mistagogia, attraverso il quale sono aggregati a pieno titolo al Corpo di Cristo per edificare la comunità e vengono rivestiti del dono dello Spirito Santo. Poiché ha preso coscienza da se stesso del valore e del significato di ciascuno dei tre sacramenti, si dispone che il battezzato adulto, una volta ricevuto il primo sacramento, possa accostarsi immediatamente anche alla Confermazione e partecipare all’Eucarestia ricevendo anche il Corpo di Cristo (CDC 866).

PISTE PER LA CONVERSAZIONE

(Non si tratta di domande, ma di orientamenti intrapresi durante o al termine dell’incontro per vivacizzare il dibattito)

  --Qualcosa non è chiaro o risulta ostico su quanto ci siamo detti?

  --Indipendentemente dai contenuti dottrinali e liturgici, come intendete voi il Battesimo?

     Che cosa vi ha motivati maggiormente nel ricorrere al parroco per battezzare il vostro 

     Figlio?

--Che cosa nella dottrina della Chiesa non riuscite a condividere o vorreste che fosse 

    modificato?

--Battesimo da bambini e battesimo da adulti… Quale è preferibile? 

--Quali progetti e prospettive nutrite per il futuro del vostro bambino? 

--Che cosa pensate del sistema educativo attuale dei fanciulli, della loro formazione umana, cristiana… Esprimiamoci anche noi. Come pensate di orientarvi, voi, nel crescere il vostro fanciullo?

--Come procede il vostro non facile ruolo di essere genitori ed educatori? Parliamo anche di problemi, situazioni, emergenze…

--Che cosa  si prova o si avverte nell’essere stati scelti come padrini/madrine?

--

� F. Marinelli, Sacramento e ministero tra teologia e pastorale, Piemme, Casale Monferrato 1995, pag. 21


�  Il mondo evangelico e riformato condanna con forza la pratica del Battesimo ai fanciulli; tuttavia il teologo Bonheffer, prigioniero in un carcere in tempi di Nazismo, comporrà delle memorie che diventeranno poi un libro  famoso dal titolo Resistenza e resa. In esso, dal carcere, il pastore riformato raccomanda ai propri familiari che un fanciullo appena nato presso di loro venga battezzato al più presto. Ricordo inoltre che anni fa, durante la trasmissione radiofonica Culto Radio, il responsabile della rubrica “Parliamone insieme”, anch’egli pastore, proprio per sedare una certa controversia fra cattolici e protestanti su questo argomento ammetteva che in ambito protestante vi sono delle famiglie che usano battezzare i loro bimbi appena nati… 





